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Gesù  non  ha  fondato  una  religione:  «ha  proclamato  e
inaugurato il regno di Dio sulla terra. Il Regno di Dio non è
un regno religioso, è un rinnovamento dell’intera umanità,
realizzazione che cambia il senso della storia umana». In
questa prospettiva, la teologia oggi deve aiutare a conoscere
«il vero vangelo», distinguendolo da ciò che è stato aggiunto
in un secondo tempo, per arrivare alla vera fede. Lo afferma
il teologo belga José Comblin, già docente di teologia in
Ecuador, Cile e Brasile, in una relazione tenuta a Santiago
(Cile) durante le Giornate teologiche latinoamericane del
2009 – due anni prima della sua morte e pubblicata su Redes
Cristianas l’8 maggio scorso.

Il nostro punto di partenza sarà la distinzione tra religione
e  vangelo.  Il  cristianesimo  non  è  originariamente  una
religione  e  Gesù  non  ha  fondato  nessuna  religione.
Successivamente  i  cristiani  hanno  fondato  la  religione
cristiana,  che  è  una  creazione  umana  e  non  divina.  La
religione è il prodotto della cultura umana. Esiste una grande
varietà  di  religioni  e  tutte  hanno  la  stessa  struttura,
sebbene molto diverse nella loro forma esteriore. Hanno tutti
una  mitologia,  un  culto  e  una  classe  dedicata  al  loro
esercizio. In questo la religione cristiana non è diversa
dalle altre. È anch’essa una creazione umana, prodotto di
varie  culture.  La  religione  è  una  realtà  fondamentale
dell’esistenza umana. Pone il problema del significato della
vita  su  questa  terra,  il  problema  dei  valori,  il  posto
dell’essere umano nell’universo e il problema della salvezza
da tutti i suoi mali di questo mondo.   

La  religione  è  stata  ampiamente  studiata  dall’antropologia
religiosa,  dalla  sociologia  religiosa,  dalla  psicologia
religiosa, dalla storia delle religioni. Tutto questo riguarda
anche la religione cristiana. Essendo una creazione umana, la
religione cristiana è cambiata e potrebbe ancora cambiare in
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futuro in base ai cambiamenti nella storia.    Questa è anche
una delle grandi sfide del tempo presente, perché la religione
cristiana  è  esaurita  e  non  offre  alcuna  risposta
all’orientamento  della  cultura  odierna,  tranne  resti  di
passato.     Il vangelo di Gesù non è una religione. Gesù non
ha fondato nessuna religione: non ha proclamato una dottrina
religiosa o una mitologia, nessun discorso su Dio, non ha
fondato  nessun  culto  e  non  ha  fondato  nessuna  classe
clericale. Gesù ha proclamato e inaugurato il regno di Dio
sulla terra. Il Regno di Dio non è un regno religioso, è un
rinnovamento dell’intera umanità, realizzazione che cambia il
senso della storia umana, aprendo una nuova epoca, l’ultima. È
un messaggio per tutta l’umanità in tutte le sue culture e
religioni. Si potrebbe dire che è un messaggio e una storia
meta- politica. Poiché gli esseri umani non possono vivere
senza religione, i discepoli di Cristo per 2000 anni hanno
costruito  una  religione  che  era  come  il  rivestimento  del
messaggio  cristiano,  con  il  pericolo  di  trasformare  il
cristianesimo in una religione. Il rivestimento religioso può
nascondere  il  messaggio  del  vangelo  o  può  guidare  questo
messaggio secondo l’evoluzione della storia. In molti casi la
religione ha occultato il Vangelo. I cristiani hanno enunciato
una  dottrina  usando  molti  elementi  del  giudaismo  o  delle
religioni non cristiane né ebraiche, hanno creato un culto di
uguale ispirazione e un intero sistema legale che inquadra
un’istituzione molto complessa.     Possiamo affermare che la
storia del cristianesimo è la storia di una tensione o di un
conflitto tra religione e vangelo, tra una tendenza umana
verso la religione e le voci o le vite di coloro che volevano
vivere secondo il vangelo.   Le religioni sono conservatrici e
trasmettono la fede in un mondo permanente in cui tutto riceve
una spiegazione religiosa. La religione cambia inconsciamente,
ma resiste a qualsiasi richiesta di cambiamento volontario.
Molti  cristiani  e  molte  strutture  cristiane  lottano
inconsapevolmente contro il Vangelo. C’è del vero in ciò che
affermò Charles Maurras, un ateo francese del secolo scorso,
quando disse che si congratulava con la religione romana per



aver eliminato dal cristianesimo tutto il veleno del Vangelo.
È un po’ esagerato, ma certamente suggestivo.      Il vangelo
è cambiamento, movimento, libertà. Non può accettare il mondo
che esiste, deve cambiarlo. Il vangelo è conflitto tra ricchi
e poveri. All’interno della religione, ricchi e poveri fanno
parte  dell’armonia  generale.  Sono  così  perché  deve  essere
così,  sebbene  i  ricchi  debbano  aiutare  i  poveri  ma  senza
cambiare la struttura creata da Dio o dai sostituti di Dio. La
religione vuole la pace, sebbene in alleanza con i potenti. Il
vangelo vuole il conflitto.     Il compito della teologia è
mostrare la distinzione, individuare da un lato quello che è
vangelo e dall’altro tutto quello che è stato aggiunto e che
può  o  deve  cambiare  per  essere  fedele  a  quel  vangelo.  È
liberare il vangelo dalla religione. La religione è buona se
aiuta a cercare il Vangelo e a non dimenticarlo sotto il
rivestimento religioso. Essa è una necessità umana, ma deve
essere indagata e corretta.     La teologia è al servizio del
popolo cristiano o anche non cristiano, affinché conosca il
vero vangelo e possa arrivare alla vera fede e non a un
sentimento religioso.     Per secoli la teologia è stata al
servizio dell’istituzione per difenderla dalle eresie o dai
nemici della Chiesa. Così è stato dopo il Concilio di Trento
fino al XX secolo e in molte regioni fino al Vaticano II. È
stato apologetico, arma intellettuale nella lotta contro le
Chiese  riformate  e  tutta  la  modernità,  al  servizio  della
gerarchia. In un certo senso, era un’arma diretta contro i
laici perché non fossero sedotti dai nemici della Chiesa. 
 Fino al Concilio di Trento, la teologia era un commentario
alla Bibbia, libera, aperta a tutti, come lavoro intellettuale
gratuito.  La  Riforma  è  partita  da  teologi,  e  allora  la
teologia passò sotto lo stretto controllo della gerarchia.


